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In primo piano: decisioni Cee 

L'olio contrattacca 
(e nella Spagna ha 
trovato l'alleato) 

L'olivicoltura si è presa una piccola rivinci­
ta. Da anni nella Cee era additata come settore 
•assistito» e spesso e volentieri i produttori ve­
nivano definiti (specie dai tedeschi) come degli 
imbroglioni. Il perché è presto detto. L'olio go­
de di garanzie di prezzo e di mercato non molto 
diverse da quelle di airi prodotti nordici il che 
consente all'Italia di intascare dalla Cee un 
migliaio di miliardi di lire annue per il settore. 

Si sapeva che agli altri paesi questo non an­
dava giù. Ma si temeva che il governo italiano 
non fosse in grado di reggere all'urto. Per una 
volta, non è stato così. Dopo la riunione dei 
ministri agricoli europei della settimana scor­
sa gli olivicoltori possono tirare un sospiro di 
sollievo. Per qualche tempo, grazie agli stru­
menti di controllo che saranno creati, gli altri 
paesi non potranno mettere in discussione la 
posizione italiana. Ma, come ha detto Pandolfi 
a Bruxelles, anche l'atteggiamento verso l'olio 
è cambiato. «Ormai lo si considera un settore 
su cui intervenire in termini economici, e non 
più solo sociali». 

Dal 1" novembre saranno create in Italia e in 
Grecia agenzie di controllo pubbliche, finan­
ziate in parte dalla Cee, che dovranno verifi­
care l'assenza di frodi nella concessione dei 
vari aiuti (alla produzione, al consumo) e 
avranno anche il diritto di comminare sanzio­
ni. Nuove norme anche per le associazioni dei 
produttori olivicole e per le loro unioni. In par­
ticolare queste riceveranno dalla Cee gli anti­
cipi sull'aiuto alla produzione (da loro versato 
ai soci) in base al 100% del valore di un aiuto 
basato in modo forfettario, salvo poi integra­
zioni quando si conosce la produzione effettiva. 

Intanto, pochi giorni fa, è stata anche defini­

ta la posizione con cui la Cee affronterà i nego­
ziati con la Spagna sull'olio. Vi erano due ipote­
si a confronto: la prima prevedeva un periodo 
chiamato di «standstill» di 5 anni (prorogabile a 
10) durante il quale la Spagna avrebbe conti­
nuato a proteggere il proprio mercato dell'olio 
di oliva dalle importazioni di quelli di semi. 
Dopo di che si sarebbe visto il da farsi, ma 
intanto non sarebbero scattati i costosi aiuti 
Cee alla produzione e non ci sarebbe stato il 
rischio di una diminuzione del consumo spa­
gnolo di olio di oliva. 

La seconda ipotesi prevedeva invece un pe­
riodo transitorio di 10 anni durante i quali l'or­
ganizzazione comune di mercato (prezzi di in­
tervento, aiuto alla produzione e al consumo) 
sarebbe stato progressivamente applicato alla 
Spagna. Ha prevalso per fortuna questa secon­
da ipotesi. Associare la Spagna alla Cee (ma 
non alla sua politica dell'olio) sarebbe stato un 
gesto politicamente scorretto. E soprattutto si 
sarebbe rotto il fronte dei paesi olivicoli: da un 
lato Italia e Grecia con il sistema attuale, dal­
l'altro Spagna e Portogallo con il loro. Sarebbe 
stato facile per i «nordici» avere la meglio su 
uno schieramento diviso. 

Certo le decisioni prese non risolvono tutto. 
Resta aperto, ad esempio, il problema dell'aiu­
to al consumo e di come fissarlo (su questo c'è 
stato un incontro tra i massimi dirigenti del 
CIOS, il consorzio degli oleifici sociali della 
Lega e la Commissione Cee). Ci sono poi gli 
immensi ritardi nazionali nella ricerca scienti­
fica, nella politica di riconversione nel soste­
gno commerciale e pubblicitario. Ma comun­
que due piccoli passi avanti sono stati fatti. 

Arturo Zampaglione 

Insetti «buoni» contro i «cattivi» 
BOLOGNA — La primavera è 
diventata silenziosa. A traspor­
tare polline è rimasta solo l'ape, 
anch'essa sempre più malata. 
Colpa della chimica utilizzata 
senza criterio per uccidere in­
setti e muffe d'ogni genere. Co­
sì l'ambiente è inquinato, l'uo­
mo esposto a malattie inguari­
bili e insieme agli insetti cattivi 
(364 dei quali sono diventati 
resistenti ai pesticidi) muoiono 
anche quelli buoni, utili alla 
natura. Due miliardi di chilo­
grammi di pesticidi l'anno sono 
tanti, significa che ogni abitan­
te del nostro pianeta ne consu­
ma mezzo chilo. È come una ca­
tena, un danno tira l'altro. I pe­
sticidi sono scarsamente degra-
dabili, si accumulano nel terre­
no e alcuni di essi sì dimezzano 
solo nel giro di anni. Il prezzo 
che paga chi ne fa uso è la salu­
te: disturbi gastroenterici, al 
fegato, alla pelle, alle prime vie 
respiratorie, tumori, leucemie. 
I nemici dell'agricoltura sono 
anche il mangime degli uccelli, 
dunque l'arma chimica non ri­
sparmia neppure loro. Eppure 
una rondine riesce a catturare 
settemila insetti al giorno, una 
nidiata di scricciolo per essere 
allevata ne mangia circa nove­
mila, una cincia può divorare 
anche 1.500 uova di lepidotte­
ro. 

Un quarto degli antiparassi­
tari e dei fitofarmaci prodotti 
in Italia viene impiegato in 
Emilia Romagna, perché i frut­
teti vanno continuamente trat­
tati e quello tra chimica e agri­
coltura moderna è un matrimo­
nio solido, inevitabile. Ma alcu­
ni dati sono davvero inquietan­
ti. L'uso di insetticidi è massic­
cio: 2 chili e mezzo per ettaro 
contro un chilo e 800 grammi 
della media italiana. Un'inda­
gine condotta nella Romagna 
ha segnalato che i tassi di mor­
talità per tumore a Forlì, Ra­
venna, Ritnini, Lugo e Faenza 
sono di gran lunga superiori a 
quelli nazionali: 180 persone 
malate ogni 100.000 abitanti in 
Italia, 220 in Romagna. Ma se a 
Forlì città sono colpite da tu­
more allo stomaco 51 persone, 
nella campagna circostante sal­
gono a 126. L'allarme è scattato 
alcuni anni fa, quando la Pro­
vincia di Forlì commissionò al­
l'istituto di entomologia dell'u­
niversità di Bologna un'indagi­
ne sul grado di inquinamento 
da pesticidi. Si partiva allora 
da due certezze: tra le persone 
che morivano di tumore c'era­
no più agricoltori che cittadini, 
nove delle sostanze chimiche 
più utilizzate nei campi erano 
mutagene (entrando nel patri­
monio genetico delle cellule ne 
mutano i caratteri). Provincia, 
università e Centrale ortofrut­
ticola si misero a lavorare insie­
me. Oggi il progetto «stato di 
salute del territorio» compie 
quattro anni, una parte è finan­
ziata anche dal CNR. 

Di troppa difesa si muore, 
dicono gli ecologisti. Ma l'agri-

Consumiamo 
nel mondo due 
miliardi di kg 
di pesticidi: 
mezzo chilo 
a persona. 
Indagine in 
Romagna 
sui danni 
gravissimi 
alla salute. 
Il parere 
dell'esperto: 
«Un uso 
sconsiderato». 
Lotta guidata 
e biologica 
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Quelle trappole sessuali 
che aiutano il coltivatore 

In collaborazione con le capannine meteorologiche della regione Emilia Romagna si 
interviene sulle piante solo quando è necessario - Si spende meno e si salva l'ambiente 

BOLOGNA — L'insetto cattivo si fa sco­
prire cadendo in trappola. Attratto dal 
profumo della femmina, accorre ma vie­
ne catturato. La trappola sessuale è una 
tenda canadese in miniatura. Cosparsa 
di colla per bloccare le zampette dell'in­
setto, simula il richiamo della femmina 
inviando messaggi chimici (i feromoni) 
molto potenti, capaci di essere raccolti 
ad un chilometro di distanza. Un sistema 
sicuro per scoprire quali insetti si aggira­
no nel frutteto. Nascoste tra le piante, le 
trappole consigliano al coltivatore quan­
do intervenire con gli antiparassitari. 
Con la «lotta guidata» i trattamenti chi­
mici calano in media dal 30 al 50%, con 
un risparmio sui costi aziendali del 30%. 

Nell'azienda di Ezio Baroni (14 ettari 
a vite, pero e melo) si fa «lotta guidata, e 
oltre alle trappole sessuali c'è anche una 
delle otto capannine meteorologiche del­
la Regione Emilia Romagna che segnala­
no giorno per giorno, ora per ora le condi­
zioni del tempo. Da un apparecchio elet­
tronico conservato al chiuso esce un na­
stro con tutti i dati raccolti da sensori 
sparsi per il frutteto. Per esempio se la 
pianta, nel corso di una giornata, è rima­
sta bagnata in continuo (senza un'inter­
ruzione di almeno quattro ore) c'è il peri­
colo della ticchiolatura (le macchie su 
pere e mele). Anche la peronospora della 
vite arriva solo con la pioggia e il periodo 
della sua incubazione inizia quando il 
termometro segna 10 gradi e l'acqua su­
pera i 10 millimetri. 

«La capannina — spiega Guido Gher-
mandi, responsabile nel Bolognese della 
lotta guidata — serve i coltivatori della 
zona. Le informazioni sul tempo e i con­
sigli sui trattamenti chimici da fare li 
forniamo anche per telefono. 2 ore su 24. 
Comunque i tecnici passano nelle azien­
de ogni settimana: 

L'agricoltore non perde troppo tempo 
a controllare su foglie e trappole se c'è 
l'insetto? -Assolutamente no — rispon­
de Ghermandi — ne perde molto di più 
sul trattore quando sparge gli antipa­
rassitari: Però se si risparmia in soldi e 
si danneggia meno l'ambiente, perché 
non tutti i coltivatori si sono converiti 
alla lotta guidata? -È un problema di 
mentalità - dice Ghermandi —. Se trat­
ta le piante l'agricoltore dorme traquillo 
perché al massimo pensa di aver fatto 
una cosa inutile. Il ragionamento è più o 
meno questo: dò oggi l'anticrittogamico 
per prevenire la pioggia che potrebbe ve­
nire domani. Ma le crittogame (funghi 
che colpiscono le piante, ndr) non si pre­
vengono, si curano quando si è sicuri che 
esistano». Quest'anno è venuta tanta 
pioggia. Il pericolo di parassiti e muffe è 
maggiore. Che fare? -Certo, servirà 
qualche trattamento in più. Non sempre 
la lotta guidata può diminuire gli inter­
venti chimici. Molto dipende dal tempo. 
Diciamo che li limita allo stretto neces­
sario: 

Mario Casarini coltiva a frutta 13 etta­
ri vicino a Bologna. Consigliato dai tecni­

ci ha deciso di non perseguitare la tigno-
Ietta (una farfallina che danneggia i 
grappoli d'uva) nella prima generazione 
perché non è poi tanto pericolosa. Anzi i 
francesi dicono che se il grappolo ha 
qualche chicco in meno respira meglio e 
non fa muffa. In seconda generazione la 
tignoletta, invece, fa più danni, entra 
nell'acino e lo distrugge. 

Dorme tranquillo anche se dà meno 
prodotti chimici? -Sì — risponde Casari­
ni — come vedi, la nostra frutta cresce 
bella lo stesso, non è malata. Osservando 
il melo ho visto lo Stethorum insetto 
predatore del ragnetto rosso. Lascio a 
lui il compito di catturare il ragnetto*. 

Perché molti vostri vicini non fanno Io 
stesso? -Per tradizione — afferma Mau­
ro Boschi, che da due anni coltiva frutta 
—. Si seguono te orme dei nonni e dei 
padri. È difficile lasciare la vecchia stra­
da. Eppure con la lotta guidata si spen­
de meno e si rispetta l'ambiente. Il con­
sumatore forse non ci pensa, ma i nostri 
prodotti sono più controllati: 

Qui si aprirebbe un altro capitolo. Per­
ché per conservarla, anche i magazzini 
frigoriferi trattano chimicamente la frut­
ta. Senza dire che spesso per lucidare le 
mele e farle più belle usano la cera. Per 
questo tra un frutto affascinante, senza 
difetti e uno brutto con i vermi meglio 
scegliere il secondo. Almeno siamo tran­
quilli che 11 non è passato nulla di chimi­
co. 

r.p. 

coltura può fare a meno della 
chimica? -No — risponde il 
prof. Giorgio Celli, docente di 
entomologia e coordinatore del 
progetto forlivese — ma se ne 
fa un uso sconsiderato, al di là 
delle reali esigenze. I pesticidi, 
al contrario, vanno impiegati 
solo se necessari e, dove è pos­
sibile, sostituiti con un mezzo 
biologico'. 

Lotta guidata e lotta biologi­
ca, dunque. La prima sostitui­
sce la cosiddetta disinfestazio­
ne «a calendario! ed è promossa 
dalla Regione Emilia Roma­
gna. Adottata da circa 1.700 
aziende agricole, evita gran 
parte dei trattamenti (inutili) 
consigliati dal «calendario! del­
le industrie chimiche. Per 
esempio una volta a metà mag­
gio i contadini spargevano so­
stanze chimiche per uccidere la 
Cydia Pomonella del melo, sen­
za essere sicuri che volasse dav­
vero. I.a lotta guidata, per la 
sua straordinaria semplicità, è 
un uovo di Colombo: prima di 
trattare, l'agricoltore aiutato 
da un tecnico della Regione ac­
certa l'esistenza (fino ad allora 
solo presunta) dell'insetto no­
civo. Come? «Si osservano te 
foglie — spiega Celli —. Se ne 
raccolgono, per esempio, 300 
del melo e se oltre 150 di esso 
ospitano gli acari, allora si in­
terviene chimicamente'. Di 
quanto sono scesi i trattamenti 
chimici nelle aziende a lotta 
guidata? -In media del 50% ». 

E veniamo alla seconda lot­
ta, quella biologica. Di che si 
tratta? -Anche qui il principio 
ispiratore è semplice — ri­
prende Celli —. Utilizziamogli 
insetti buoni per uccidere quel­
li cattivi. La Regione ha aperto 
un laboratorio a Pieve Sistina 
per allevare insetti utili. L'un 
impianto pilota che dovrebbe 
aprire la strada ad altre picco­
le fabbriche biotccnologiche 
dove allevare e moltiplicare in­
setti: 

Una vera e propria attività 
economica? -Sì, un'industria 
che invece di produrre moleco­
le produce insetti. Potrebbe di­
ventare un'iniziativa commer­
ciale fruttuosa, una nuova pro­
fessione affascinante-. Affa­
scinante lo sarà di certo, la na­
tura non è avara di segreti da 
scoprire. Per esempio, ci hanno 
raccontato che il Tricogramma 
femmina (un parassita utile) 
depone le sue uova all'interno 
di quella specie dannosa. Un 
gioco di prestigio, dall'uovo 
cattivo esce l'insetto buono. C'è 
già un allevamento e in sei cam­
pi di mais i Tricogrammi sono 
all'opera. Oppure contro le 
zanzare si possono impiegare 
ormoni che impediscono alla 
larva di crescere. E quanti san­
no che le formiche rosse sono 
ottimi poliziotti forestali? Tra­
sportate da camion (una visio­
ne impressionante) vengono 
sguinzagliate tra gli alberi alla 
caccia di insetti. 

Raffaella Pezzi 

L'esperienza di Gianfranco Baruchello, poeta e pittore 

E l'azienda agraria 
diventa opera d'arte 

ROMA — Capita spesso in­
contrare attori, cantanti, 
scrittori e pittori che gesti­
scono aziende agricole. E ra­
rissimo, oggi, incontrare un 
artista che trae dal lavoro 
dei campi, dai prodotti ag* :-
coli, dalla terra, con i suoi 
misteri di fecondità, motivo 
di ispirazione poetica. Gian­
franco Baruchello è tra que­
sti. Pittore originalissimo ed 
estroso, fotografo, autore ci­
nematografico, poeta, ha 
operato a lungo a New York 
e Parigi. Le sue opere sono 
presenti nei principali musei 
e gallerie di arte moderna del 
mondo, a testimonianza di 
un ingegno fervido nella ri­
cerca e nella espressione. Nel 
1972, dopo la stagione in­
fiammata del '68 politico e 
artistico, si stabilisce a Ro­
m a e decide di cambiare vita, 
e di andarsene in campagna, 
m a non per cercare pace e 
comodità «per diventare un 
signore che s'incanta al can­
to degli uccelli e nell'osser­
vazione degli umili lavori dei 
campi», come egli stesso af­
ferma. Egli rifiuta la scelta 
che hanno fatto tanti intel­
lettuali e artisti, i quali han­
no contribuito, per questa 
via, a distruggere il tessuto 
agrìcolo della campagna ro­
mana. Baruchello vuole fare 
il contadino, vuole «costrui­
re» un'azienda agricola dal 
nulla e rappresentare le sen­
sazioni che questa fatica 
produce, cogliere dal mistero 
della campagna e della ri­
produzione animale la poe­
sia più profonda, i sentimen­
ti più naturali. 

Opera difficilissima. Ba­
ruchello racconta questa sua 
straordinaria esperienza di 
vita artistica e di lavoro pro­
duttivo in un bel libro relitto 
in inglese insieme col suo 
amico americano Henry 
Martin (che vive in un paesi­
no del Tirolo. vicino Bolza­
no). Il libro è Intitolato «How 

to Imagine: a narrative on 
art and agricolture» (Come 
Immaginare: un racconto su 
arte e agricoltura), pubblica­
to a New York dall'editore 
McPherson and Company. 
Prezzo: 10 dollari. 

L'esperienza è partita da 
zero. 

Baruchello ha acquistato 
un terreno con una casa sul­
la via di Santa Cornelia, tra 
Prima Porta e Formel le con 
l'intenzione di avviare un'e­
sperienza inedita e ci è riu­
scito, progettando e realiz­
zando l'Agricola Cornelia. Si 
tratta di un'azienda agraria 
completamente originale, 
dove produzione agricola e 
creazione artistica si fondo­
no insieme. Dice l'autore nel 
s u o libro: «Tutto quello che 
sapevamo era che volevamo 
cambiare il modo di vivere 
che avevamo condotto e sia­
m o andati incontro al cam-

Air«Unità» 
il Premio 
stampa 
agricola 

ROMA — La Giunta esecuti­
va dell'Associazione stampa 
agricola ha assegnato il 
«Premio giornalistico Sergio 
Ravoni» all'«Unità» quale ri­
conoscimento dell'attenzio­
ne che il nostro giornale ri­
serva alle vicende e ai pro­
blemi dell'agricoltura, del­
l'ambiente e dell'alimenta­
zione. La cerimonia della 
consegna avverrà nel Palaz­
zo di Colorno, il 6 ottobre a 
conclusione dell'XI congres­
so nazionale stampa agrico­
la in programma, in quei 
giorni, a Salsomaggiore-
Parma. 

biamento con una buona do­
se di paura e di trepidazio­
ne». L'azienda è circondata 
da terreni incolti, i cui pro­
prietari attendono la licenza 
dal Comune di Roma per co­
struire ville. Baruchello fa 
pascolare abusivamente 
vacche e pecore, falcia l'erba 
e arriva a seminarli, invian­
do un canone d'uso ai titola­
ri. Quando il Comune impo­
ne il vìncolo di inedificabili­
tà, Baruchello acquista i lotti 
ed estende l'azienda. la dota 
di macchine agricole ade­
guate, si attrezza di tutto 
punto. 

Ogni passo è uno stimolo 
creativo. Il libro è una vera 
miniera di sensazioni. Dice il 
critico americano Donald 
Hall del «New York Times 
Rewiew of Books» che «il mo­
nologo di Baruchello analiz­
za aspetti della politica, il 
pittore Duchamp, tratta del­
l'anima, dello scultore Chri-
sto, di api, del femminismo, 
della lattuga e della morte». 
E prosegue: «Di fronte a una 
vacca o a un grande sciame 
di api che ha fatto l'alveare 
sulle pareti della sua casa 
Baruchello racconta. Ma­
gnificamente». In polemica 
con la land-art e Io scultore 
bulgaro Christo, Gianfranco 
Baruchello conclude che la 
creazione e la conduzione di 
una azienda agricola è un'o­
pera d'arte, la disposizione 
dei solchi è una modellatura 
del paesaggio, un campo di 
barbabietole è, a suo modo, 
un quadro, la rete dei fossetti 
e dei drenaggi una composi­
zione. Senza l'artificio del­
l'immobilità. 

Una esperienza veramente 
singolare. Un episodio di 
un'epoca dove laser e com­
puter, micro-biologia e tele­
matica non hanno cancella­
to la poesia degli alberi e il 
mistero delle stagioni. 

Agostino Bagnato 

II Consorzio Coltiva e la multinazionale IDV-UK lanciano un vino-bevanda piacevole e di bassa gradazione 

«Volari va alla conquista della Gran Bretagna 

Chiedetelo a noi 

L'olivo vuole 
la «corona» 

Vorrei sapere in che periodo 
dell'annosi innestano gli olivi e 
s* si innestano «a spacco» oppu­
re «a occhio». 

A.P. (Roma) 

Va premesso che. in genera­
le, la pratica deirinnesto è op­
portuna solo su piantine gio­
vani. salvo casi molto partico­
lari Per quanto riguarda t'oli­
vo, ti sis'ema tradizionale con­
siste nell'innestare piantine di 
circa 18 mesi ottenute dal se­
me Il periodo più favorevole è 
quello in cui la corteccia può 
e.\iere facilmente distaccata e 
cioè in aprile-mageio. I tipi di 
innesto praticabili sull'olivo 
»ono diversi: tuttavia il più dif­
fuso e consigliabile e quello -a 

corona; con ruso di una sola 
marza. La marza, prelevata 
dai rami di un anno, è costitui­
ta da due mternodi ed ha un 
diametro massimo di circa 5 
millimetri ed una lunghezza di 
8 centimetri circa. L'intemodo 
inferiore deve essere privato 
dalle foghe, quello superiore le 
conserva, privale però della 
parte superiore. 

In merito a questo argomen-
to, va sottolineato tuttavia, 
che sono in fase di avanzata 
sperimentazione metodi di 
moltiplicazione che riescono 
ad ottenere la autoradicazione 
delle talee senza far ricorso, 
salvo che per alcune varietà, 
airinnesto. Con questa tecnica 
si è riusciti ad abbreviare enor­
memente i tempi della entrata 
in produzione, riducendo note­
volmente i costi. 

Luigi Fanelli 
(Consorzio Nazionale 

Olivicoltori) 

Dal nostro inviato 
MODENA — Si chiama pro­
prio così: «Volari», come il ce­
lebre «volare» di Modugno in 
una storpiata pronuncia an­
glofona. È il nome di un nuo­
vo vino prodotto dal Consor­
zio nazionale vini COLTIVA 
(aderente alla Lega delle 
Cooperative) per il mercato 
inglese. C'è poco da storcere 
il naso pensando al buffo no­
me e alla bassa gradazione 
alcoolica che trasforma il vi­
no in bevanda da far concor­
renza alla birra. Dietro «Vo­
lari» si nasconde infatti una 
grande operazione commer­
ciale internazionale e, si sa, 
«business is business», gli af­
fari sono affari. 

Per la prima volta un con­
sorzio del movimento coope­
rativo si è accordato con una 
multinazionale, la IDV-UK 

limited (quella che produce 
fra l'altro un whisky celebre 
come il J.B.) per una joint-
venture, un accordo a rischio 
reciproco, per il lancio di un 
prodotto. Come spiega Gio­
vanni Guazzaloca, presiden­
te del Coltiva, sono stati ne­
cessari forti investimenti. 
Ma si spera che daranno 
buoni frutti, perché «Volari» 
è un vino-bevanda che ha 
tutte le caratteristiche per 
sfondare nel mercato inglese 
e non per caso la IDV-UK ha 
accettato il rischio. Si beve 
fresco, bianco o nero, e verrà 
lanciato e consumato in tut-' 
te le discoteche e fast-good 
della Gran Bretagna. 

Riuscirà il «Volari» a far ri­
prendere quota al mercato 
del vino all'estero e, magari, 
anche in Italia dove la crisi 

Prezzi e mercati 

E l'orzo è 
bellissimo 

II mercato dell'orzo ha regi­
strato questa settimana una 
spinta al rialzo dei prezzi dovu­
ta alla maggiore sostenutezza 
dell'offerta. Terminate le ope­
razioni di trebbiatura il grosso 
del raccolto è ora nei magazzini 
dei produttori o dei commer­
cianti i quali non sono più pres­
sati a vendere e hanno quindi 
assunto un atteggiamento più 
resistente. Quest'anno la pro­
duzione è stata particolarmen­
te abbondante a seguito del­
l'aumento delle superfici inve­
stite e del favorevole andamen­
to delle rese che dopo i timori 
dovuti al maltempo di maggio 
si sono invece rivelate più che 
buone. L'Irvam ha valutato il 
raccolto in 14,7 milioni di quin­
tali superiore cioè di oltre il 

20^r a quello ottenuto lo scorso 
anno. Anche qualitativamente 
la produzione è bella, con pesi 
specifici mediamente alti. 
L'abbondanza delle disponibi­
lità ha fatto partire i prezzi da 
livelli piuttosto bassi 
(26.500-27 mila lire il quintale) 
praticamente senza nessun mi­
glioramento rispetto alle quo­
tazioni di esordio della campa­
gna scorsa. E solo una volta ter­
minato il raccolto i costi si sono 
portati sulle 28 mila lire il quin­
tale con punte di 29 mila lire 
per le qualità migliori. La mi­
gliorata intonazione dei prezzi 
trova tuttavia un limite nel di­
minuito interesse degli utiliz­
zatori dovuti all'arrivo sul mer­
cato del grano tenero mercanti­
le a prezzi convenienti e anche 
alla prospettiva di un'abbon­
dante offerta di orzo inglese e 
francese che sta già risveglian­
do l'interesse dei mangimisti. 

dei consumi si fa sentire pe­
santemente? Si vedrà. È cer­
to, intanto, che la crisi vitivi­
nicola ha radici profonde. 
Guazzaloca spiega che «al 
fondo della crisi c'è una mo­
di f icatone delle abitudini 
alimentari dei consumatori. 
Ma anche un mancato soste­
gno dell'immagine di questo 
prodotto naturale. Il vino è 
anche civiltà; è tradizione e 
cultura di una regione e di 
un paese. È su questo che oc­
corre far leva perché il vino 
resti un consumo di massa: 
no a prodotti di bassa quali­
tà, si a prodotti il più possibi­
le adatti ai mutamenti del 
gusto». È appunto il caso del 
tentativo che il Coltiva sta 
facendo con il «Volari». Ma 
naturalmente una buona 
immagine non basta: «Oc-

Infine c'è anche da considerare 
il basso livello delle quotazioni 
dei cruscami che possono eser­
citare una certa concorrenza 
nei confronti dell'orzo. Al con­
trario dell'orzo 0 mercato del­
l'avena nazionale ha subito de­
notato un andamento favorevo­
le dei prezzi. La produzione che 
viene valutata dalflrvam in 4,3 
milioni di quintali ha segnato 
un sensibile aumento rispetto 
all'anno scorso ma resta larga­
mente insufficiente a coprire il 
fabbisogno interno. Inoltre le 
quotazioni di offerta della mer­
ce di importazione sono alte 
per cui l'intero mercato tende a 
lievitare sotto la pressione di 
una domanda che non trova la 
possibilità di rifornirsi adegua­
tamente. L'avena maremmana 
di prima qualità è stata tratta­
ta a 32-33 mila lire il quintVt-
(2 mila lire in più della scorsa 
settimana) quella di seconda 

corre — precisa il presidente 
del Coltiva — che il governo, 
attraverso l'Istituto per il 
commercio estero, lavori a 
livello di contatti fra le orga­
nizzazioni di produzione e le 
grandi catene di distribuzio­
ne nei paesi esteri. Ed è in 
questa direzione che vanno 
finalizzate le risorse». La 
joint-venture fra Coltiva e 
IDV-UK in questo senso è 
proprio un buon esempio di 
iniziative concrete a favore 
del vino italiano. 

Il Coltiva, che associa 85 
cantine sociali in tutt'Italìa 
(il 10% della produzione na­
zionale) si autodefinisce «un 
vigneto grande come l'Ita­
lia». Ora quel grande vigneto 
è sbarcato in Gran Bretagna: 
auguri. 

Diego Landi 

qualità a 28-29 mila lire il quin­
tale. 

Luigi Pagani 
RILEVAZIONE IRVAM SETTI­
MANA DAL 16 AL 22 LUGLIO 
PER L'ORZO NAZIONALE IN 
LIRE QUINTALE FRANCO 
PRODUTTORE IVA ESCLUSA. 

Cuneo-Alessandria 
28-28.500 
Ferrara 27.500-28.200 
Verona 28-28.200 
Perugia 27.800-28.000 
Macerata 28.500-29.000 
NapoS 28.000-28.500 

SCRIVETECI — Problemi le­
gali o fiscali? Consigli su colti­
vazioni? Commenti o criìicne? 
Indirizzate le vostre lettere a : 
l'Unità pagina Agricoltura, 
\ ia dei Taurini, 19 • 00185 Ro­
ma. 

t 


